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Il libro


Un grave crimine dietro un enigmatico grido d’aiuto

Un brevissimo ed enigmatico grido d’aiuto coglie l’attenzione del detective Sherlock Holmes che insieme al suo collega, il Dottor John Watson, decide di partire per la campagna inglese per intraprendere le sue indagini. Ben presto i due scopriranno che dietro alla richiesta di soccorso si cela un grave crimine, e saranno costretti a navigare tra le acque oscure di questo caso pericoloso.







L’autore


Robert V. Stapleton è nato a Leeds, Inghilterra, ed è stato per quarant’anni un pastore anglicano a tempo pieno, specializzandosi in cura pastorale. Ora è in pensione, e vive con sua moglie nello Yorkshire del nord. Questa zona dell’Inghilterra è diventata famosa grazie agli scritti di James Herriot e al programma televisivo The Yorkshire Vet, per nominarne alcuni.

Inoltre, è membro del gruppo locale di scrittura creativa, Thirsk Write Now (TWN), a cui fornisce materiale con regolarità. Ha pubblicato più di cinquanta storie di diversa lunghezza e in molti posti diversi. Tra queste, molte sono state pubblicate da Indigo Dreams nella loro rivista Sarasvati, un paio su Literally Stories, e molte altre sono state incluse in diverse edizioni dei Golden Clippings, antologie del gruppo TWN, ora disponibili su Amazon. Ha anche scritto numerose storie per il MX Book of New Sherlock Holmes Stories, e diversi altri volumi, tra cui pastiches per il Solar Pons e un tributo a H.G. Wells, pubblicato da Belanger Books. Il suo interesse per Sherlock Holmes risale a molti anni fa, ma solo recentemente ha scoperto il piacere di scrivere storie legate al famoso detective.

Alcuni di questi pastiches di Sherlock Holmes ora sono stati raggruppati e pubblicati in un unico volume da MX Publishing con il titolo di Sherlock Holmes: A Yorkshireman in Baker Street.

Molte delle storie sono ambientate durante il periodo edoardiano, o in generale a cavallo tra il 1880 e il 1920. Il suo interesse per questa epoca storica è iniziato negli anni ’60, quando ascoltò per la prima volta i racconti di alcune persone nate durante quel periodo. Trovò dei richiami a quei tempi anche nella letteratura, nell’architettura, nella musica, e addirittura nelle monete che si ritrovava in tasca. Il periodo edoardiano fu un’epoca di esplorazioni, invenzioni, e grandi avventure. Una gran quantità di materiale per degli scrittori di thriller.







1.

Ora come ora non ho proprio idea del perché il mio amico, Sherlock Holmes, abbia deciso di accettare questa richiesta, sacrificando così parte del suo tempo prezioso. Essendo Holmes un uomo devoto alla logica e alla scienza, spesso mi stupivo di come a volte prendesse simili decisioni. Qualunque fosse la ragione, quella soleggiata mattina primaverile del 1887 il mio collega fece una scelta che ci portò entrambi a risolvere un caso così singolare che sarebbe rimasto impresso nelle nostre memorie per anni a venire.

Dalla pila di lettere che quel mattino aveva accatastato sul tavolo, Holmes iniziò a prenderne una dopo l’altra e, dopo una rapida occhiata al loro contenuto, le gettò una per una nel cestino della spazzatura. Alla fine rimase con una lettera in mano, e la esaminò con forte curiosità.

– Che ne pensa, Watson? – disse, porgendomi il foglio.

Presi la lettera e la lessi attentamente. Tuttavia, vista la brevità del messaggio, terminai di leggerla velocemente e senza alcuno sforzo. – Qualcuno sta richiedendo il suo aiuto – risposi, senza capire perché questa missiva non avrebbe raggiunto le sue compagne nel cestino. – Tuttavia pare che questa persona le abbia fornito pochissime informazioni con cui lavorare.

– Al contrario. Questa lettera ci dice tantissimo.

Rigirai la lettera un paio di volte, esaminai la busta, e guardai Holmes confuso. – Beh, io non vedo nulla che possa essere d’aiuto.

– Utilizzi i miei metodi.

Guardai più attentamente. – Il francobollo ci dice che è stata spedita da Beaconsfield.

– Sta facendo progressi.

– Ma non ci rivela granché.

– A meno che non pensi al fatto che Beaconsfield si trova tra le Chiltern Hills.

– La contea di Buckingham. Una bella zona collinare. Ma che altro?

– La lettera è breve: “Mi aiuti, Signor Holmes. L’eremita se n’è andato, e ora mi stanno venendo a cercare.” Un crie de Coeur, se mai ne ho sentito uno.

– Ma da parte di chi? Il biglietto è firmato solo con una ‘M.’

– Esaminiamo prima di tutto la lettera – disse Holmes, sedendosi sulla sedia e ispezionando i granelli di polvere che fluttuavano tra i raggi del sole mattutino. – Si può notare che la carta su cui è stata scritta è di buona qualità. Se la tiene contro luce, come ho appena fatto io, potrà distinguere chiaramente una filigrana con il nome Leone Nero, probabilmente il luogo di origine e senza ombra di dubbio una delle tante locande del paese.

– La grafia non è bella. Ciò potrebbe suggerire che è stata scritta da un membro del personale.

– Forse – disse dubbioso. – La grafia è sicuramente quella di una donna poco istruita. Ma il fatto che mi abbia scritto suggerisce che sia una giovane riluttante a rivelare il proprio nome perché teme per la propria vita.

– Sicuramente drammatico – alzai lo sguardo. – Ma chi è questa misteriosa M?

– Col tempo lo scopriremo, Watson.

– E l’eremita?

– La nobiltà terriera spesso apre le loro tenute ai visitatori grazie alle loro numerose attrazioni come aiuole, giardini alla giapponese, laghi e boschi; a volte non può mancare la presenza di un eremita, un individuo probabilmente vestito con un mantello, seduto in una grotta, che elargisce le sue opinioni e la sua saggezza per intrattenere i visitatori creduloni.

Ridacchiai. – Mi chiedo chi sia in realtà il più eccentrico, se il proprietario terriero o l’eremita.

– Già.

– Conosce qualche tenuta nelle Chilterns che potrebbe combaciare con una descrizione simile?

Holmes protese le labbra pensieroso. – Ne conosco una. Il proprietario è un signore di nome Andrew Grice Paterson.

Presi la copia del nostro Who’s Who1 e cercai tra la lista di nomi. – Ah, eccolo qui. Sir Andrew Grice Paterson è il figlio maggiore del proprietario di una compagnia di navigazione, che l’ha presa in eredità dopo la morte del padre qualche anno fa.

– Mi ricordo di aver letto qualcosa sulla morte del padre – rifletté Holmes. – Ma l’articolo suggerisce che dev’esserci un altro fratello da qualche parte. Continui pure, Watson.

– C’è una nota a margine che lei ha aggiunto che dice che possiede un ufficio a Londra, che raggiunge due volte alla settimana dalla sua casa a Stevendale, a circa una quindicina di chilometri da Beaconsfield.

– Visto che oggi è martedì, probabilmente non lo troveremo in ufficio. Perciò non dovrebbe essere troppo complicato fargli visita. Posso mandargli un telegramma in anticipo per avvisarlo che stiamo per arrivare. Ma prima dobbiamo rispondere alla chiamata della nostra misteriosa corrispondente. Forza Watson, una gita in aperta campagna non può farci altro che bene.





1. Letteralmente Chi è chi, una serie di pubblicazioni di riferimento in cui sono registrate notizie biografiche e altre informazioni utili sulle persone che contano. [N.d.T.]











2.

Prendendo il treno verso ovest dalla stazione di Marylebone, arrivammo a Beaconsfield verso metà mattina, e ci dirigemmo subito verso la locanda del Leone Nero. Come aveva dedotto Holmes, l’edificio era una locanda tipica del diciottesimo secolo. L’odore di cera lucidante e di cibo, comune a tutti gli stabilimenti di questo tipo intorno a quell’ora, ci accolse al suo interno.

Il proprietario dell’albergo, un uomo d’affari e ben vestito che portava delle folte basette, ci guardò pensieroso mentre gli spiegavamo il motivo della nostra visita.

– State cercando una giovane il cui nome inizia con una ‘M’ – rifletté. Aprì il registro degli ospiti, lo girò verso di noi e indicò un nome specifico. – Vedete, signori. Tre giorni fa, quindi sabato scorso, è arrivata una giovane ad alloggiare qui. Ci aveva detto di chiamarsi Mary Smith.

– La giovane si è confinata in camera – aggiunse il direttore. – Sembrava avesse paura di qualcosa o di qualcuno. Ma la nostra cameriera ha conquistato la sua fiducia ed è riuscita a scoprire il suo vero nome: Muriel Oakwood.

– Vi ha anche dato un indirizzo?

– È stata molto restia a fornircelo, ma alla fine ci ha dato come località St. Albans.

– Probabilmente quello dei suoi genitori.

– Anche noi abbiamo pensato così.

– E per quanto tempo aveva intenzione di rimanere la giovane? – chiese Holmes.

– Aveva pagato in anticipo per tre notti, dicendoci chiaramente che sarebbe partita il quarto, quindi oggi. Ma ieri pomeriggio sono arrivati due uomini e l’hanno portata via. Dal suo sguardo ero certo che fosse contro la sua volontà, ma i due mi hanno detto che la stavano portando a fare visita a suo zio, quindi ho pensato che non fossero affari miei interferire nella questione.

Holmes annuì. – Possiamo vedere la stanza in cui alloggiava?

– Certo. – Il direttore gli porse la chiave. – Ma pare che si sia presa quei pochi oggetti che aveva portato con sé.

Ci dirigemmo verso la stanza al secondo piano.

Holmes chiuse la porta e iniziò a esaminare la stanza come faceva di solito, rovistando tra i mobili per cercare i dettagli più insignificanti che potevano dimostrarsi invece rilevanti per le sue indagini.

– Il tappeto mostra le impronte delle scarpe di alcuni uomini. I due visitatori e il direttore probabilmente. Ci sono anche due impronte di scarpe di donna. Muriel e la cameriera. Ma nessun segno di colluttazione.

Frugò nei cassetti del comodino, e poi in quelli del comò. In quest’ultimo, aprendo l’ultimo cassetto a sinistra, Holmes tirò fuori una rivista. – Guarda un po’ cosa abbiamo qui. Una copia dell’Annuario di Natale di Beeton. Credo che pubblichino storie di vario tipo.

Me lo porse.

– C’è il nome di Muriel Oakwood in cima – notai. Poi mi infilai la rivista dentro la tasca del cappotto. – La terrò al sicuro finché non troveremo la nostra ragazza scomparsa.

– C’è anche qualcos’altro che le appartiene – disse Holmes mentre sollevava un altro oggetto dal cassetto.

– Come sa che appartiene a Muriel Oakwood?

– Questa rozza incisione della lettera ‘M’ sul manico la rende una supposizione alquanto probabile. Ma quello che dobbiamo chiederci è perché una ragazza lascerebbe un oggetto così personale come il suo specchio nascosto sotto una rivista.

– Se lo sarà dimenticato.

– Dubito che si dimenticherebbe un oggetto così intimo.

– Forse c’è un messaggio per noi.

– Molto sagace, Watson. Sì. Sembra che sul vetro ci sia una scritta fatta con un pezzo di sapone. Il messaggio contiene tre semplici parole. “Isola del Lupo”.

– L’Isola del Lupo. Dove diavolo si trova?

– Forse la nostra prossima visita oggi pomeriggio ci fornirà la risposta.







3.

Dopo un pasto rifocillante al Leone Nero, io e Holmes noleggiammo una carrozza e ci dirigemmo verso la tenuta Stevendale, la casa di Sir Andrew Grice Paterson. Mostrammo i nostri biglietti da visita al maggiordomo e lo seguimmo in una delle sale di ricevimento, arredata con mobili marroni e decorata con grandi piante dentro vasi di terracotta. Notai che le pareti erano piene di immagini, dipinti e foto di barche e navi, sia a vela che a vapore.

Alla fine arrivò Grice Paterson, un uomo dall’abbigliamento sofisticato, con indosso un completo nero, scarpe lucidate e una camicia con colletto diplomatico. Ci invitò ad accomodarci.

– Come potete vedere, signori – disse, dopo esserci presentati – i miei affari riguardano le spedizioni. È un ambito che richiede moltissimo lavoro e forti preoccupazioni, per non parlare delle cure che necessita la tenuta che ho recentemente ereditato da mio padre.

– In tal caso – iniziò Holmes – è molto gentile a concederci un po’ del suo tempo.

– Non mi avete poi dato molta scelta – rispose acidamente.

– Allora andremo dritti al punto.

– Ottima idea.

– Questa mattina abbiamo fatto un salto a Beaconsfield dopo aver ricevuto una lettera da parte di una sua impiegata, una signorina di nome Muriel Oakwood.

Grice Paterson si irrigidì. – Quella ragazzina, se mi concede di usare questo termine, non è più al mio servizio, Signor Holmes. Ha lasciato Stevendale senza preavviso tre giorni fa, e nessuno l’ha più vista da quel momento.

Anche io riuscii a capire che l’uomo di fronte a noi si stava comportando in maniera evasiva.

– E mi stupisco che uno del suo calibro, Signor Holmes, uno con cose molto più importanti da fare, prenda seriamente la lettera di una cameriera mezza analfabeta come la Signorina Oakwood.

– Lei non ha alcuna idea di che fine abbia fatto?

– Come le ho detto. E ora mi sta dicendo che è scomparsa.

– Così sembra.

– Allora non posso aiutarla.

– Ma lei recentemente ha anche perso un altro membro del suo personale, uno che faceva la parte dell’eremita.

– È bene informato, Signor Holmes. Presumo che si riferisca a Gordon Caldy.

– Non conosco questo nome.

– Sì. Credo che Caldy e la ragazza fossero intimi, in tal caso non mi stupisco che se ne siano andati nello stesso momento.

– Può dirmi perché se n’è andato?

– Furto. Un giorno ha semplicemente fatto i bagagli e ha lasciato la tenuta, portandosi con sé un foglio di carta che aveva rubato dal mio studio.

– Potrebbe darmi ulteriori informazioni su di lui?

Andrew Grice Paterson tirò la corda di una campanella. – L’amministratore della tenuta risponderà a tutte le sue domande su Caldy.

– Un’ultima domanda allora, se non le dispiace. Il nome “Isola del Lupo” le dice qualcosa, Sir Andrew?

Il proprietario lanciò uno sguardo a Holmes senza dire nulla.

La porta si aprì ed entrò un uomo vestito con un completo di tweed a tre pezzi.

– Ah, Talbot – disse Grice Paterson. – Le dispiacerebbe far fare un giro a questi signori per la tenuta e rispondere alle loro domande su Caldy? E si assicuri che lascino la proprietà quando avete finito.

La tenuta era proprio come ce l’eravamo immaginata. La casa era grandissima e il terreno molto esteso. Da un lato c’era un’aranciera e un orto, mentre la facciata dava su un terreno a pascolo e un paesaggio silvestre.

– Cosa volete vedere esattamente? – chiese l’amministratore.

– Qualunque cosa possa aiutarci a scoprire dove si trova Gordon Caldy.

– Non lo troverete nelle vicinanze, Signor Holmes – disse Talbot. – Era scozzese, quindi probabilmente è tornato al nord. Il padrone lo considera un ladro.

– Cos’ha rubato?

– Un foglio di carta che Sir Andrew aveva gettato nel suo studio. Vede, Signor Holmes, tutti i documenti prodotti dalla compagnia di spedizioni Grice Paterson che non sono più necessari vengono portati fuori e bruciati. Me ne occupo io stesso. Ma prima che potessi incenerire quel foglio, Caldy l’ha rubato ed è scomparso. In fretta e furia.

– Non lo chiamerei crimine.

– Forse.

– Sa cosa c’era scritto su quel foglio?

– No.

– Dice che se n’è andato in fretta e furia.

– Esattamente.

– Presumo che Caldy alloggiasse da qualche parte nella casa. Dubito che dormisse all’aperto.

– Aveva una stanzetta, sì. Ma Sir Andrew mi ha detto di liberare la sua camera poco dopo la sua partenza e ho bruciato qualunque documento e corrispondenza che ho trovato lì dentro.

– Dove li ha bruciati?

– Abbiamo un braciere in un pezzo di terreno incolto all’estremità della casa.

– Possiamo vederlo?

– Certamente. Per quanto possa esservi utile…

Il braciere era pieno di cenere, il che non ci lasciava molte speranze di trovare qualcosa di utile tra gli averi di Caldy. Nonostante ciò, Holmes insistette per frugare tra i resti inceneriti. Alla fine si alzò, infilò qualcosa tra le pagine del suo taccuino, e scosse la testa.

Era il mio turno di fare qualche domanda sull’ex-eremita. – Ci dica, Talbot, come ha fatto Caldy a essere impiegato in quel ruolo?

– Inizialmente lavorava come tuttofare nella tenuta. Era con noi da poco meno di un anno quando al padrone è venuta in mente l’idea di assumere un eremita nella proprietà. Pensava che potesse portare più visitatori paganti a esplorare la tenuta, quindi ha fatto costruire una grotta scavata nel lato di una roccia nel cuore del bosco. Gordon era entrato benissimo nel personaggio ed era molto popolare tra i nostri visitatori.
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